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Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, 

portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scrit-

to nella Legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signo-

re; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, 

come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c'era un uomo di 

nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto 

d'Israele; lo Spirito Santo che era su di lui, gli aveva preannunziato che 

non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 

Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi porta-

vano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e be-

nedisse Dio: "Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo 

la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te 

davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo 

Israele". Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si diceva-

no di lui. 

 

COMMENTO 

I primi due capitoli del Vangelo di Luca non sono storia secondo il signifi-

cato che noi diamo oggi alla storia. Servono più che altro da specchio in 

cui i cristiani convertiti dal paganesimo, scoprirono che Gesù era venuto a 

compiere le profezie dell’Antico Testamento ed a rispondere alle aspira-

zioni più profonde del cuore umano. Sono, quindi, simbolo e specchio di ciò 

che stava succedendo tra i cristiani del tempo di Luca. Le comunità giunte 

dal paganesimo erano nate dalle comunità di giudei convertiti, ma erano 

diverse. Il Nuovo non corrispondeva a ciò che l’Antico immaginava ed 

aspettava. Era "segno di contraddizione", causava tensioni ed era fonte di 

molto dolore. Nell’atteggiamento di Maria, immagine del Popolo di Dio, Lu-

ca rappresenta un modello di come perseverare nel Nuovo, senza essere 

infedeli all’Antico. In questi due primi capitoli del Vangelo di Luca, tutto 

gira attorno alla nascita di due bambini: Giovanni e Gesù. I due capitoli ci 

fanno sentire il profumo del vangelo di Luca. In essi, l’ambiente è di tene-

rezza e di lode. Dall’inizio alla fine, si loda e si canta, perché, finalmente, 

la misericordia di Dio si è rivelata in Gesù; lui compì le promesse fatte ai 

padri. E Dio le compì a favore dei poveri, degli umili, quali Elisabetta e 

Zaccaria, Maria e Giuseppe, Anna e Simeone, i pastori. Tutti loro seppero 



aspettare la sua venuta. L’insistenza di Luca nel dire che Maria e Giuseppe 

adempirono tutto quello che la Legge prescrive, evoca ciò che Paolo scris-

se nella lettera ai Galati: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò 

il suo Figlio nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che 

erano sotto la Legge, perchè ricevessimo l’adozione a figli”. La storia del 

vecchio Simeone insegna che la speranza, anche se non subito, un giorno si 

realizza. Non si frustra, viene realizzata. Ma la forma non sempre corri-

sponde a ciò che noi immaginiamo. Simeone aspettava il Messia glorioso di 

Israele. Giungendo al tempio, in mezzo a tante coppie che portano i loro 

figli, lui vede una coppia giovane di Nazaret. Ed in questa coppia povera, 

con il loro bambino, vede la realizzazione della sua speranza e della spe-

ranza del popolo: “I miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te 

davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo 

Israele." Nel testo del vangelo di oggi, appaiono i temi preferiti di Luca, 

cioè, una forte insistenza sull’azione dello Spirito Santo, sulla preghiera e 

sull’ambiente di preghiera, un’attenzione continua all’azione e partecipa-

zione delle donne ed una preoccupazione costante verso i poveri e del 

messaggio per i poveri. 

 

 

 

 

 


